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EDITORIALE

Per la scuola
parità

e pluralismo

GIUNIO LUZZATO

Sport
IL CASO
Roby Baggio
tentato
dall’Argentina
Potrebbeessere
l’Argentinalaprossima
tappadellacarriera
calcisticadiBaggio
Duelesquadrecheselo
contendono:RiverPlate
eBocajunior.

DARIO CECCARELLI

A PAGINA 13ItaliaItaliaL A LEGGE SULLA PARITÀ
scolasticaè previstadalla
Costituzione (prima par-
te, non soggetta a revi-

sione!); non si può pertanto
cheesseresoddisfatti sevi sono
finalmente concrete prospetti-
ve per l’attivazione dell’artico-
lo33,quartocomma:

«La legge,nel fissare idirittie
gli obblighi delle scuole non
statali che chiedono la parità,
deveassicurareai loroalunniun
trattamento scolastico equi-
pollenteaquellodegli alunnidi
scuole statali». Il comma va let-
to con estrema attenzione,
non solo perché in un testo co-
stituzionale ogni parola ha
sempreunpesoeunvalore,ma
perché nel caso specifico la
precisazione «scolastico», rife-
rita al trattamento da rendere
equipollente, non vi era nei te-
sti iniziali: essa fu introdotta,
comerisultaesplicitamentedai
resoconti dell’Assemblea, per
limitare l’equivalenza ai soli di-
dattici, escludendo ogni ipote-
si di equivalenza economica.
Altrettanto significativa, neldi-
battito alla Costituente, è l’as-
senza di ogni commistione tra
pubblico e privato: e ciò non
solo da parte dei gruppi laici e
di sinistra, ma anche da parte
dei cattolici. La legge sullapari-
tà, punto di mediazione poi
raggiunto, doveva rappresen-
tare uno statuto di diritto e do-
veri attoa consentire l’equipol-
lenza delle certificazioni e dei
titoli; e così fu interpretata per
molti lustri. LaDcnonvollemai
attuare tale legge di parità per-
ché essa avrebbe imposto alle
scuole paritarie, accanto ai di-
ritti, precisi doveri (come l’affi-
damento della docenza solo a
insegnanti abilitati); i progetti
legislativi proposti non furono
maineppureportatialladiscus-
sione. Il problema era quello di
bloccare idiplomifici; nulla,nel
testo costituzionale, negli atti
del relativo dibattito, nelle in-
terpretazioni di molti decenni,
connettevala leggediparitàné
all’ipotesi di sovvenzioni né al-
l’idea di inserimento in un «si-
stemapubblico».

Solo in epoca recente sono
apparse proposte legislative
che, ignorando tutto ciò, com-
binanoparitàe finanziamento;
fino agli ultimissimi tempi,
quando piuttosto pesante-
mente il Vaticano ha aumenta-
to una propria pressione diret-
tasulloStato italiano,esseveni-

vano però sostenute non dal-
l’intero mondo cattolico, ma
soltanto dalle componenti più
integralistichediesso.

Una ulteriore convergenza
tra cattolici e laici si è realizzata
nelle iniziative per il supera-
mento del carattere accentra-
to della scuola pubblica, affin-
ché «statale» non significhi più
ministeriale eburocratico: l’au-
tonomia scolastica è stata ri-
vendicata da sempre come re-
sponsabilizzazione, alla base,
dichioperanellascuolapubbli-
ca, come possibilità di fuoriu-
scire da modelli rigidi, come
capacitàdi raccordarsicolterri-
torio.Solorecentementeessaè
stata strumentalmente colle-
gataaun’ipotesidi indifferenza
trapubblicoeprivato.

La distinzionetra questi due
termini, nella Costituzione e
nella storia, non fa riferimento
ad aspetti organizzativi o ge-
stionali, bensì alla natura diver-
sa, anziopposta,delleduereal-
tà. Il ragazzo puòessere forma-
to in un ambiente in cui hanno
cittadinanza tutte le idee e tut-
te lepersone,enelquale i valori
- che non devonoessere assen-
ti nell’educazione! - sono quelli
comunemente accettati a fon-
damentodellaconvivenzacivi-
le; o può essere invece inserito
in strutture il cui progetto edu-
cativo ha carattere unilaterale
ed è attuatodadocenti scelti su
baseomogeneaelicenziabili se
fuoriesconodall’ortodossia.

I N OSSEQUIO alla libertà di
insegnamento costituzio-
nalmente garantita, è pub-
blico, cioè dell’intera col-

lettività, solo il primo tra tali si-
stemiscolastici.

Il problema, tutto politico e
contingente, di eventuali aiuti
alle famiglie che per proprie
motivazioni scelgono il secon-
do, assumendone i costi, può
essere affrontato in altro mo-
do, senza ledere principi di li-
bertà né la norma - costituzio-
nale anch’essa - per cui le istitu-
zioni private devono operare
senza oneri per lo Stato: la
strada più corretta sembra
essere una detrazione, dal-
l’imponibile fiscale, degli
oneri per rette scolastiche.

Beninteso, la scuola di tutti
deve essere resa più dinamica
e competitiva, e il recentissi-
mo coraggioso progetto di
revisione globale dei cicli va
in tale direzione.
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ARBITRI
Deferito
anche
Facchetti
Ilcaso-Collinaedilgol
annullatodomenica
all’Intertengonobanco.
Dopol’allenatore
Hodgson, ierièstato
deferitoanche
GiacintoFacchetti.

MARCO VENTIMIGLIA
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DOPING/1
Caso Terlizzi
manomesse
le provette
Svolta nel caso Terlizzi
La super-perizia fatta
ieri ha Roma dal Coni
avrebbe provato
che le fiale coi campioni
di sangue dell’atleta
vennero manomessi.

MARCO VENTIMIGLIA
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da sempre

Stato
mai

Nazione
da sempre

Stato
mai

DOPING/2
Tirreno
Adriatica, via
tra le polemiche
Ilcasodeitreatleti
risultati irregolari
dopolaParigi-Nizza
fadiscutereilmondo
delciclismoimpegnato
daoggiinunadifficile
Tirreno-Adriatico.
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Passata l’euforia per il cyberspazio sono milioni i siti «morti», con informazioni superate

È già finita la febbre per Internet?
Nuovo rapporto di «Altavista Technology»: gli spazi virtuali sul Worl Wide Web stanno cadendo in disuso.

Esce «Dimmi cosa succede sulla terra», disco facile e ballabile

Pino Daniele cambia musica
Il cantautore napoletano: «Nelle mie canzoni voglio meno accordi possibili».

Prendiamo un’autostrada, una
highway americana, che attraver-
sa ininterrotta uno Stato dopo l’al-
tro. Highway che conoscono tutti,
o perché l’hanno percorsa o per-
ché l’hanno vista nei film. Un’e-
norme striscia di asfalto che passa
rasente allemetropoli, che sivedo-
no lì, luminose sullo sfondo, e poi,
subito dopo, ci sono le periferie.
Fatte di case sfasciate, abbandona-
te, un tempo magari dignitose ma
ora morte. È sempre così, qualun-
que autostrada siprenda.Anchese
l’autostrada è virtuale (Internet) e
la metropolinonè «fatta» dipalaz-
zi,madall’intrecciodellereti.

Cos’è successo? In due parole.
Una società, «Altavista» - uno dei
più potenti «motori di ricerca» on
line - ha finanziato uno studio sul-
le pagine Web, quella parte dell’u-
niverso telematico che appare sui
nostri pc sotto l’aspetto di elegan-
tissime schermate. Ed ha così sco-
perto che ben 5milionidi siti sono

stati abbandonati. Nessuno li ha
aggiornati durante il ‘96. Un altro
mezzo milione di pagine non vie-
ne aggiornato da almeno due an-
ni.Paginemorte. Appunto, laperi-
feriadellametropolivirtuale.

Periferia anomala, però. Perché
per lo più questi siti non sono stati
creati da «marginali» cacciati dal
«centro». Si tratta di un altro tipo
di «insediamenti», allestiti quan-
do nel ‘93 scoppiò il boom di In-
ternet. Che è proseguito fino a po-
chi mesi fa, con un aumento delle
pagine Web stimabile attorno al
1000%. Pagine create da chi aveva
creduto che la rete sarebbe diven-
tata un affare. Non è andata così:
gli studi dicono che per un’impre-
sa, curare una pagina in rete costa,
e parecchio. I ricavi, se ci saranno,
sarannofra4,5anni.

Ma questo, poco tempo fa, nes-
suno lo sapeva: e allora l’impor-
tante era «esserci» e basta. Farsi ve-
dere. Poi, alle prime difficoltà han-

no lasciato perdere. Solo che nello
spazio virtuale le «cose» abbando-
nate non deperiscono. Semplice-
mente restano lì, inutilizzate. Non
fanno danni, questo è vero, ma
nonsipossononeancheutilizzare.
Chi non ricorda per esempio, la
pagina Web allestita per il primo
concerto on line dei Rolling Sto-
nes? Quello che costrinse, tre anni
fa, molti fans ad acquistareunmo-
dem che allora costava un occhio
della testa? Ora, a quell’indirizzo,
c’è una tristissima locandina che
annunciaancoral’evento.Ebasta.

Ma che vuol dire? Che Internet
è già finita? Le ricerche dicono che
lepagineWebcontinuanoadesse-
re create a ritmi elevati, anche se
non ai livelli esponenziali di qual-
che tempo fa. Ma forse ora chi de-
cide di entrare (o di restare) in rete
lo fa perché ha qualcosa da dire. E
nonsolodavendere.

STEFANO BOCCONETTI

Simpatico e disponibile, solare e
spiritoso, Pino Daniele non ha
proprio nulla del bluesman burbe-
ro che ti aspetti. Parla volentieri, e
lo fa per presentare la sua ultima
creatura, «Dimmi cosa succede
sulla terra» (Cgd),ennesimoepiso-
dio di una ricerca musicale capace
di praticare vie nuove, di semplifi-
carsi,di stupire.

Undisco leggero-leggero -eque-
sto, si badi bene, è un complimen-
to - che segue episodi più comples-
si, innamoramenti storici che so-
no ormai amori conclamati (quel-
lo per il blues), radici etniche (la
canzone napoletana), collabora-
zioni colte (come quella con Pat
Metheny).

«Voglio nelle mie canzoni me-
no accordi possibili - dice Pino -.
L’ideale sarebbe un accordo solo,
comenellamusicadeicampesiños
enellacanzonecontadina».
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